
Una delle  tante facce, e 
conseguenze, della crisi. 
Quella di chi rischia il posto 
di lavoro, di chi lo perde o si 
vede ridurre drasticamente 
il proprio reddito dalla cassa 
integrazione. E magari non 
riesce più a pagare l’affitto 
dell’alloggio 
in cui vive o 
s e m p l i c e -
mente, se è 
un giovane,  
non può pen-
sare di andar 
via di casa, 
di mettere su 
famiglia. C’è 
anche que-
sto, oggi, in 
Italia. 1100-
1200 euro di 
canone per 
un apparta-
mento di pe-
riferia a Ro-
ma o Milano, 
che arrivano 
fino ai 2300 delle zone cen-
trali sono troppi per la mag-
gior parte delle persone che 
vivono di reddito da lavoro 
dipendente; quando c’è. 
Una ricerca del Sunia (il sin-
dacato degli inquilini) e della 
Cgil mette a fuoco una real-
tà drammatica. Partiamo da 
un dato: dal 1999 al 2008 
gli affitti sono aumentati 
mediamente del 130%; le 
punte più alte nelle grandi 
città del nord e del centro 

dove l’incremento è stato 
del 145%. Si dirà che da noi 
l’80% della popolazione è 
proprietaria della casa in cui 
vive ( o per meglio dire mol-
to spesso la proprietà è del-
le banche che hanno eroga-
to i mutui), ma resta  un 

20% che si rivolge al merca-
to degli affitti. E che rappre-
senta quasi sempre i settori 
più deboli della società, ma 
non solo. Per la maggiore 
difficoltà di accesso al credi-
to, (in particolare per single, 
giovani coppie, stranieri e 
studenti), un po’ ovunque in 
Italia  diminuiscono le com-
pravendite e si allungano i 
tempi di transazione. Di con-
seguenza aumenta la do-
manda di affitto, ma  essen-

do l’investimento sul mat-
tone tornato vantaggioso, 
cresce anche l’offerta di 
alloggi. “Una situazione – 
osserva Luigi Pallotta, se-
gretario generale del Sunia 
– che per una elementare 
legge di mercato dovrebbe 

consentire una riduzione 
dei canoni, ma purtroppo 
nel settore degli affitti non 
è così, non lo è mai stato”. 
Prendiamo ancora in esa-
me le grandi città, Roma e 
Milano. Nella capitale su 
oltre un milione e 717mila 
abitazioni disponibili quelle 
occupate sono un milione 
472mila. Di esse il 75%  è 
di proprietà e il restante 
25% in affitto. Stessa per-
centuali a Milano dove le 

Gli affitti nelle metropoli: L’iniquo canone 

I canoni maggiori a 
Roma e Milano nelle 
zone centrali 
(2.250-2.300 
euro/mese) e semi-
centrali (1.300-
1.400 euro/mese) a 
Roma, Milano e 
Firenze alloggi in 
periferia (1.100-
1.200 euro/mese) 
per appartamenti di 
80 mq  
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abitazioni disponibili sono 
un milione 640mila e quelle 
occupate un milione 
558mila. Complessivamen-
te le persone che vivono in 
affitto sono un milione a 
Milano e 900mila a Roma, 
mentre le case non occupa-
te sono 245mila nella capi-
tale e oltre 81mila a Mila-
no. 
Quanto ai canoni richiesti 
c’e da rilevare un’evidente 
sperequazione tra i contrat-
ti concordati (che sono ap-
pena il 15%) e il libero mer-
cato (che governa l’85% 
delle locazioni). Se per un 
appartamento in zona peri-
ferica nelle due città il ca-
none medio dei contratti in 
essere è di 740 euro, il 
prezzo stabilito dal mercato 

svetta invece a 1100 euro. 
La ricerca del Sunia  e della 
Cgil ha preso in esame 10 
grandi città italiane, le più 
care sono risultate Roma, 

Milano e Firenze con affitti 
che per un trilocale vanno 
dai 1100-1200 euro delle 
zone periferiche ai 2300 
del centro. Le meno care 
Palermo e Catania con valo-
ri che oscillano tra i 650 e 
gli 800 euro. Anche Torino 
e Genova, probabilmente  
in conseguenza della grave 
crisi industriale qui più av-
vertita che altrove, hanno 
canoni più sotto controllo, 
non superiori ai 900 euro. 
Ma cosa significa per un 
lavoratore, per una famiglia 
media, per non parlare de-
gli immigrati, un mercato 
degli affitti di questo tipo? 
Quale l’incidenza sul reddi-
to? La ricerca sottolinea 
che il livello medio dei ca-
noni riscontrati su contratti 

sottoscritti negli ultimi anni  
è incompatibile per famiglie 
con redditi annui netti infe-
riori a 20mila euro e che le 
attuali offerte del mercato 

privato incontrano la do-
manda solo nel caso di red-
diti superiori a 35mila euro. 
Tenendo presente che per 
un reddito di 30mila euro 
annui l’incidenza dell’affitto 
è intorno al 44%. Cresce 
quindi l’area del disagio abi-
tativo, di famiglie che avreb-
bero i requisiti per ottenere 
un alloggio pubblico ma che 
non hanno risposte positive: 
tra Roma e Milano sono 
quasi 34mila quelle in gra-
duatoria per un alloggio pub-
blico; 16mila quelle sfratta-
te; 256mila i giovani che 
non possono uscire dal pro-
prio nucleo famigliare; 
365mila a Roma e 390mila 
a Milano gli immigrati rego-
lari in cerca di un alloggio. 

Le incidenze dei ca-
noni medi (740,00 
euro/mese per i con-
tratti in essere e 
1.100,00 euro/mese 
per i canoni 
dell’attuale offerta di 
mercato) sono calco-
late su redditi al 
netto delle imposte 
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Cosa fa o non fa il governo 
per risolvere il problema 
degli alloggi nelle aree me-
tropolitane, cosa si do-
vrebbe invece fare?  “Da 
anni -afferma Paola Agnel-
lo Modica, segretaria con-
federale 
Cgil- stia-
mo ragio-
nando su 
q u e s t i 
temi , 
chieden-
do rispo-
ste a chi 
di dove-
re, ma è 
come se 
le istitu-
zioni si 
f o s s e r o 
diment i -
cate di 
quelli che 
vivono in 
a f f i t t o . 
D e n u n -
c i a m o 
l’assoluta 
mancan-
za di risposte e di interven-
ti da parte del governo che 
annuncia un piano casa 
ma nel frattempo continua 
a tagliare e a erodere le 
già scarse risorse che era-
no state messe a disposi-
zione”. 
  In effetti la questione 
dell’emergenza affitti si 
trascina da tempo. La ri-
cerca del Sunia e della 
Cgil evidenzia  la drastica 
riduzione subita negli ulti-
mi anni  dai finanziamenti 
attribuiti al fondo sociale 
che teoricamente avrebbe 
dovuto portare l’incidenza 
massima del canone sul 
reddito al 14% per i redditi 

più bassi e al 24% per gli 
altri; in realtà il fondo non 
è mai riuscito a portare 
l’incidenza media al di sot-
to del 50% del reddito, 
senza contare l’enorme 
ritardo tra lo stanziamento 

previsto ogni anno in Fi-
nanziaria e l’effettiva ero-
gazione. 
Nel giugno 2008 , con la 
legge 133, il governo, il 
premier in prima persona, 
annuncia un grande piano 
casa. Un piano casa, però, 
senza nuove risorse ma 
finanziato sottraendo ben 
988 milioni di euro a pre-
cedenti provvedimenti, tra 
cui 540 milioni di euro già 
stanziati da una legge del 
2007 e destinati alla co-
struzione e al recupero di 
oltre 12mila alloggi di edi-
lizia pubblica e 288 milioni 
già destinati a marzo del 
2008 a programmi di ri-

qualificazione urbana per 
alloggi a canone sostenibi-
le. Contemporaneamente il 
ministro dell’Economia, 
Tremonti, annuncia 20mila 
alloggi già nel 2009. 
Questi i programmi; la real-

tà è tutta un’altra storia. 
Qualche mese dopo, infat-
ti, sempre il ministro Tre-
monti, con la Finanziaria 
2009, riduce il Fondo di 
sostegno all’affitto, dai 
201 milioni del 2008, ai 
161 del 2009, ai 144 del 
2010, ai 110 del 2011. E 
del piano casa, che doveva 
essere varato entro il 5 
ottobre 2008, non se ne è 
ancora fatto niente, men-
tre i fondi destinati e ripar-
titi dal governo precedente 
sono stati bloccati e giac-
ciono inutilizzati. 
Quali provvedimenti si do-
vrebbero prendere allora 
secondo gli autori della 

Le risposte del governo: Solo tagli e un piano 
“fantasma” 

Il piano casa, che 
doveva essere vara-
to con Decreto del 
Presidente del Con-
siglio entro il 5 
ottobre 2008, ad 
oggi non è stato 
emanato. I fondi 
destinati e ripartiti 
dal Governo prece-
dente sono stati 
bloccati e  giacciono 
inutilizzati. 
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a risorse pubbliche; possibile se si inter-
viene anche con soggetti privati e istitu-
zionali. Elemento fondamentale per la 
riuscita è tagliare le pretese della rendi-
ta, riconoscere un equo profitto 
all’investimento, garantire la qualità del 
prodotto e la mediazione del canone di 
affitto”. 
Quello del rilancio di un’edilizia sostenibi-
le è un punto centrale della proposta che 
chiede di investire in ricerca e innovazio-
ne perché il rilancio del settore, soprat-
tutto in  campo abitativo, non può più 
prescindere dalla qualità del prodotto e 
dalla sua sostenibilità ambientale e so-
ciale. Ma per realizzarlo  sono necessari 
interventi mirati da parte del governo e 
da parte delle imprese un superamento 
delle resistenze al cambiamento, affron-
tando la sfida dell’innovazione e 
dell’aggiornamento delle capacità profes-
sionali dei lavoratori. I vantaggi che se ne 
potrebbero ricavare riguarderebbero la 
salute delle persone e la salvaguardia 
dell’ambiente; forti risparmi energetici 
per le imprese, la comunità e i cittadini; 
maggior qualificazione e condizioni di 
sicurezza per i lavoratori del settore. 

 Anche la Fillea  conferma la a situazione 
di estremo disagio abitativo nel nostro 
Paese. Secondo i dati forniti dal sindaca-
to degli edili della Cgil la disponibilità di 
alloggi popolari in Italia è molto bassa, 
uno dei patrimoni immobiliari più esigui 
d’Europa: solo 92mila alloggi, di cui 
779mila gestiti dalle varie aziende pro-
vinciali e 173mila di proprietà comunale. 
Niente rispetto alla domanda di affitto 
potenziale che riguarda  3milioni 
900mila famiglie, comprese nelle fasce 
di reddito bassa e medio bassa. I dati 
registrano, infatti, un coinvolgimento nel  
problema anche di ceti che fino ad oggi 
ne erano esclusi. 
  “Più case in affitto, un programma pos-
sibile” è la proposta che la Fillea Cgil ha 
elaborato insieme a Cgil, Spi, Sunia e 
Legambiente per promuovere un’offerta 
di case in locazione a canoni accessibili e 
per riequilibrare il rapporto proprietà af-
fitto. “Stando alle medie europee –
sottolinea Livia Potolicchio, segretaria 
nazionale della Fillea- è necessario realiz-
zare un’offerta aggiuntiva di un milione di 
alloggi, con un investimento in 10 anni di 
circa 100 miliardi di euro. Una cifra impe-
gnativa, impossibile se si pensasse solo 

Edilizia sostenibile: Un progetto da un milione di alloggi 

“Più case in affitto, 
un programma 
possibile” è la pro-
posta che la Fillea 
Cgil ha elaborato 
insieme a Cgil, Spi, 
Sunia e Legambien-
te . Possibile se si 
interviene anche 
con soggetti privati 
e istituzionali 

ricerca? “Come intervento 
immediato – osserva il 
segretario generale del 
Sunia, Luigi Pallotta- desti-
nare quei 540 milioni 
all’obiettivo originario per 
poter mettere subito a di-
sposizione 12mila alloggi 
pubblici. In secondo luogo 
aumentare, non diminuire, 
le risorse per il Fondo di 
sostegno all’affitto, stabi-
lendo anche meccanismi 
di intervento rapidi per 
aiutare le famiglie di lavo-
ratori licenziati o in cassa 
integrazione. Bisogna poi 

aprire un confronto con 
governo regioni e comuni 
per verificare l’impatto 
degli affitti sul reddito e 
sul tenore di vita e convo-
care il tavolo per il rinnovo 
della convenzione nazio-
nale per i contratti concor-
dati, che coprono attual-
mente solo il 15% del  
mercato. 
“Infine–conclude Pallotta-,  
chiediamo il varo di un  
piano casa che vada in-
contro alla domanda di 
alloggi in affitto a canoni 
concordati  e faccia da 

volano al rilancio di una 
domanda edilizia legata 
non alla speculazione ma 
alla risposta sociale, al 
rispetto dell’ambiente e 
alla tutela di città vivibili”. 
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